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Reclutamento 
Il 2021 è stato un anno buono 
Ma occorre crescere ancora
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All’inizio di gennaio un’am-
pia alleanza di sindacati, 
associazioni e partiti ha 
lanciato il referendum 
contro la riforma AVS 21. 

Anche il SEV sta contribuendo alla 
raccolta delle firme, poiché è inac-
cettabile che siano proprio le donne 
a dover sopportare i costi di questo 
pacchetto di riforme. Ovunque sen-
to parlare di «enorme privilegio per 
le donne» o di «iniquità dell’età di 
pensionamento» – e mi trovo in as-
soluto disaccordo con simili dichia-
razioni. Infatti, sulla situazione fi-
nanziaria al momento del 
pensionamento, influiscono nume-
rosi altri fattori oltre all’età di pen-
sionamento.

Primo fra tutti la disparità sala-
riale – che, fortunatamente, nel set-
tore dei trasporti pubblici non rap-
presenta un gran problema, ma lo è 

in molti altri settori professionali. 
Le donne guadagnano mediamente 
il 19 per cento in meno degli uomini. 
Tra il 2014 e il 2018, il divario sala-
riale tra uomini e donne è aumenta-
to e la quota chiaramente discrimi-
nante è lievitata. 

Inoltre, esistono ancora cosiddet-
te professioni tipicamente femmini-
li che sono meno rimunerate soltan-
to perché a svolgerle sono 
soprattutto delle donne.

Per di più, ad oggi il lavoro a tem-
po parziale occupa molte più donne 
che uomini, e certamente non per 
godere di più tempo libero, ma per 
potersi dedicare ad attività di accu-
dimento non retribuite, come la 
cura dei figli o dei genitori anziani. 
Tutto ciò ha inevitabilmente un im-
patto sulla situazione al momento 
del pensionamento.

È ormai innegabile che questi fat-

tori concorrano a creare profonde 
lacune che, tirate le somme, rappre-
sentano ben un terzo della pensione.

La realtà dei fatti è che le rendite 
di molte donne sono appena suffi-
cienti per vivere. Una pensionata su 
quattro ha solo l’AVS, una su dieci 
percepisce direttamente le presta-
zioni complementari. 

Invece di migliorare la situazione 
pensionistica delle donne, il Parla-
mento sta tentando di far passare 
un taglio alle rendite sulle spalle 
delle donne. È nostro dovere oppor-
ci con tutte le nostre forze, poiché se 
oggi si parla di aumentare l’età di 
pensionamento delle donne, domani 
il tema sarà l’aumento dell’età di 
pensionamento per tutti. 

Sono decisamente contrario a 
questi sviluppi e conto anche sul tuo 
sostegno. NO allo smantellamento 
dell’AVS!

AVS 21

Riguarda  
tutti e tutte 

noi! 
Editoriale di Giorgio Tuti, 

Presidente SEV
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Comunicato stampa Unicef svizzera
giornale@sev-online.ch

Uno studio pubblicato nel mesi di dicembre 
2021, rivela che la pandemia di coronavirus 
è la peggiore crisi che l’UNICEF abbia mai 
vissuto nei suoi 75 anni di storia. Ha colpito 
l’infanzia in modo inaudito e vani�cato pra -
ticamente tutti i progressi compiuti, facen -
do precipitare nella miseria altri cento mi -
lioni di bambini.

Il rapporto «Preventing a lost decade: Urgent 
action to reverse the devastating impact of Co-
vid-19 on children and young people» (Evitare 
un decennio perduto: misure urgenti per inver-
tire il devastante impatto della pandemia su 
bambini e adolescenti), illustra come la crisi del 
coronavirus rischi di vani�care i progressi com-
piuti negli ultimi decenni a favore dell’infanzia 
negli ambiti della lotta alla povertà, della salute, 
dell’accesso all’istruzione, dell’alimentazione, 
della protezione e del benessere psichico. A qua-
si due anni dallo scoppio della pandemia, le ri-
percussioni sono sempre più gravi: la povertà 
aumenta, le disuguaglianze si acuiscono, i dirit-
ti dell’infanzia sono minacciati.

«Sin dalla sua costituzione, l’UNICEF ha con-
tribuito a creare un mondo più sano e sicuro per 
l’infanzia, a bene�cio di milioni di persone», ha 
dichiarato Henrietta Fore, Direttrice generale 
dell’UNICEF. «Queste conquiste sono ora in pe-
ricolo. La pandemia è la più grave minaccia per 
l’infanzia nei nostri 75 anni di storia. Mentre il 

numero dei bambini che so�rono la fame, non 
vanno a scuola, subiscono abusi, vivono nella 
miseria o sono costretti a sposarsi sta aumen-
tando, quello dei bambini che hanno accesso alle 
cure sanitarie, ai vaccini, ad abbastanza cibo e 
ai servizi di base sta diminuendo».

Secondo il rapporto, i bambini colpiti da po-
vertà multidimensionale a causa della pandemia 
sono circa cento milioni in più, un incremento 
dell’8 % dal 2019, con un’allarmante accelera-
zione di 1,8 bambini al secondo da metà marzo 
2020. La strada per recuperare il terreno perdu-
to è ancora lunga: anche nel migliore dei casi, ci 
vorranno sette-otto anni per tornare ai livelli di 
povertà precedenti. 

La regressione è confermata da altri dati del-
lo studio: dall’inizio della pandemia, i bambini 
provenienti da famiglie povere sono aumentati 
di circa sessanta milioni, mentre nel 2020 oltre 
23 milioni di minori non hanno ricevuto impor-
tanti vaccini, ovvero quasi quattro milioni in più 
rispetto al 2019, il numero più alto degli ultimi 
undici anni.

Già prima di questa crisi, circa un miliardo di 
bambini nel mondo viveva in una condizione di 
privazione senza accesso all’istruzione, a cure 
mediche, a un alloggio, al cibo, a impianti sani-
tari o all’acqua, un numero destinato ad aumen-
tare in quanto la scarsa uniformità della ripresa 
economica accresce il divario tra le famiglie be-
nestanti e quelle povere, e colpisce in particola-
re i più emarginati e vulnerabili.

Il rapporto riporta inoltre i dati seguenti:
• all’apice della crisi, oltre 1,5 miliardi di alun-

ne e alunni sono rimasti a casa per via della chiu-

sura delle scuole. Nel primo anno di pandemia, è 
venuto a mancare circa l’80 % delle lezioni;

• più del 13% dei giovani dai dieci ai dician-
nove anni so�re di una malattia psichica. Fino a 
ottobre 2020, la crisi aveva causato l’interruzio-
ne o la sospensione di importanti servizi di salu-
te psichica nel 93 % dei paesi;

• prima della �ne del decennio, c’è il rischio 
che vengano organizzati �no a dieci milioni di 
matrimoni precoci in più quale conseguenza del-
la pandemia;

• 60 milioni di bambini nel mondo sono co-
stretti a lavorare, un aumento di 8,4 milioni ne-
gli ultimi quattro anni. Per via dell’avanzamen-
to della povertà legata al Covid-19, da qui a �ne 
2022 il fenomeno rischia di interessare altri 
nove milioni di minori;

• all’apice della pandemia, i servizi volti a 
prevenire e combattere la violenza sono stati in-
terrotti in 104 paesi, nei quali vivono 1,8 miliar-
di di bambini;

• la vita di 50 milioni di bambini è in pericolo 
a causa della denutrizione acuta. Le ripercussio-
ni del coronavirus sui servizi e sulle abitudini 
alimentari potrebbero comportare un aumento 
di nove milioni nel 2022.

Il rapporto suona un campanello d’allarme 
anche per quanto riguarda i diritti dell’infanzia: 
nel mondo, 426 milioni di bambini, quasi uno su 
cinque, vivono in regioni di con�itto, dove le cre-
scenti violenze fanno sempre più vittime tra la 
popolazione civile, e soprattutto donne e ragaz-
ze sono esposte al rischio di subire abusi sessua-
li. L’80% delle emergenze umanitarie è dovuto a 
guerre, mentre circa un miliardo di bimbi – qua-

si la metà dei minori in tutto il mondo – si trova 
in paesi gravemente colpiti dalle conseguenze 
dei cambiamenti climatici.

Per far fronte alla crisi, favorire la ripresa e 
creare un futuro migliore per l’infanzia, l’UNI-
CEF lancia un appello ad adottare i provvedi-
menti seguenti:

• investire nella protezione sociale, nel capi-
tale umano e in una ripresa inclusiva e resiliente;

• porre �ne alla pandemia e invertire l’allar-
mante tendenza alla regressione dello stato di 
salute e alimentare dell’infanzia, anche facendo 
leva sul ruolo fondamentale dell’UNICEF nella 
distribuzione del vaccino contro il Covid-19;

• ricostruire con l’obiettivo di migliorare la 
situazione garantendo un’istruzione di qualità, 
protezione e buona salute mentale per ogni bam-
bino;

• aumentare la resilienza per prevenire le cri-
si, reagirvi meglio e tutelare maggiormente i 
bambini, inclusi nuovi approcci per porre �ne 
alle carestie, proteggere le nuove generazioni 
dai cambiamenti climatici e ripensare le spese 
per l’aiuto in caso di catastrofe.

«In quest’epoca di pandemia globale, recru-
descenza dei con�itti e cambiamenti climatici, 
un approccio che pone l’infanzia al centro è più 
importante che mai», spiega Henrietta Fore. «Il 
mondo si trova a un bivio. Mentre collaboriamo 
con governi, donatori e altre organizzazioni per 
de�nire la direzione comune da prendere per i 
prossimi 75 anni, dobbiamo mettere gli interes-
si dei bambini al primo posto degli investimenti 
e all’ultimo dei tagli. Il nostro futuro è determi-
nato dalle priorità che �ssiamo nel presente».

L’IMPATTO DELLA PANDEMIA

L’alto prezzo pagato dall’infanzia

CASTELLI DEL DESERTO
Omar Cartulano

Bisogna aguzzare la vista per scor-
gerli tra la sabbia e le rocce del Saha-
ra e occorre sudare un po’ per rag-
giungerli, ma una volta in cima si è 
ripagati da ogni sforzo. 
Chenini è uno degli ksour, dei villaggi 

forti�cati, meglio conservati e più 
leggendari che si trovano nel sud 
della Tunisia. 
Il villaggio troglodita berbero, co -
struito tra due picchi montuosi per 
ripararsi dalle incursioni, è ormai 

disabitato da decenni, ma accoglie 
ancora qualche turista che giunge 
quassù anche per visitare la Moschea 
dei Sette Dormienti.

ocartu.ch / Instagram: @ocartu


